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DECRETO PRESIDENZIALE 11 luglio 2000.
Direttive ed indirizzi di programmazione commerciale e criteri di programmazione urbanistica
riferiti al settore commerciale.

Allegato n. 1
DIRETTIVE E INDIRIZZI DI PROGRAMMAZIONE COMMERCIALE
E CRITERI DI PROGRAMMAZIONE URBANISTICA COMMERCIALE IN ATTUAZIONE
DELLA LEGGE REGIONALE 22 DICEMBRE 1999,

N. 28 DI RIFORMA DELLA DISCIPLINA DEL COMMERCIO

Titolo I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
Oggetto e finalità

1. Il presente provvedimento, adottato in attuazione della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 28,
disciplina le modalità di programmazione della rete distributiva. La programmazione della rete
distributiva si attiene ai criteri e agli obiettivi stabiliti dall'articolo 5, comma 1, della stessa legge
regionale, e, in particolare, alle seguenti finalità:
a) favorire la realizzazione di una rete distributiva efficiente, adeguatamente collegata con le altre funzioni
di servizio al consumatore;
b) assicurare, nell'individuare i limiti di presenza delle medie e grandi strutture di vendita, il rispetto della
libera concorrenza, favorendo l'equilibrato sviluppo delle diverse forme distributive e la pluralità delle
insegne;
c) rendere compatibile l'impatto dei grandi insediamenti commerciali sul territorio con particolare
riguardo alle caratteristiche della mobilità e del traffico e al controllo dell'inquinamento;
d) valorizzare le potenzialità delle attività commerciali ai fini della riqualificazione del tessuto urbano, in
particolare relativamente ad aree degradate;
e) preservare i centri storici, mantenendone le caratteristiche morfologiche e tutelandone il patrimonio
artistico e ambientale;
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vendita complessiva inferiore a 2.500 mq. All'interno del centro commerciale è possibile localizzare anche
attività di servizio;
c) medio centro commerciale: è costituito da almeno 8 esercizi di vendita e ha una superficie di vendita
complessiva compresa tra 2.500 e 5.000 mq. All'interno del centro commerciale è possibile localizzare
anche attività di servizio;
d) grande centro commerciale: è costituito da almeno 8 esercizi di vendita e ha una superficie di vendita
complessiva superiore a 5.000 mq. La quota di superficie dei punti di vendita di piccole dimensioni
(equiparabili a esercizi di vicinato) non può essere inferiore al 30% del totale della superficie di vendita
del centro commerciale. All'interno del centro commerciale è possibile localizzare anche attività di
servizio.
6. Per superficie di vendita di un centro commerciale si intende quella risultante dalla somma delle
superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti.
7. Al fine di favorire i fenomeni di riaggregazione e di modernizzazione del commercio tradizionale i
Comuni individuano aree destinate alla realizzazione di mercati coperti e di centri commerciali urbani.
8. Per quanto riguarda le norme sulle procedure autorizzative, i centri commerciali sono equiparati a
singoli esercizi aventi una superficie di vendita pari alla loro superficie di vendita complessiva; analoga
equiparazione è stabilita per i requisiti urbanistici, salvo diverse specifiche disposizioni contenute nei
punti successivi.

Art. 5
Altre definizioni

1. Ai fini del presente provvedimento, si intendono:
a) per legge regionale, la legge regionale 22 dicembre 1999, n. 28, "Riforma della disciplina del
commercio", in attuazione della quale viene emanato il presente provvedimento;
b) per conferenza di servizi: una conferenza tra pubbliche amministrazioni, indetta allo scopo di effettuare,
con la consultazione anche delle imprese del commercio, delle organizzazioni dei lavoratori del
commercio e delle associazioni dei consumatori, l'esame delle istanze per il rilascio delle autorizzazioni
amministrative riferite alla grande distribuzione, attraverso un'analisi contestuale delle procedure di
competenza del Comune, della regione, della provincia regionale e della camera di commercio, che si
conclude con le deliberazioni previste dall'art. 9, comma 3, della legge regionale, costituenti il necessario
presupposto dell'autorizzazione comunale di cui all'articolo 9, comma 1, della medesima legge regionale.

Titolo II
PROGRAMMAZIONE DELLA RETE DISTRIBUTIVA E ESERCIZIO DELL'ATTIVITÀ

Art. 6
Studi di impatto per le grandi superfici di vendita

1. Il rilascio di autorizzazioni per grandi strutture di vendita è subordinato alla redazione di uno studio di
impatto che fornisce tutti i riferimenti conoscitivi necessari per la valutazione effettuata in sede di
conferenza di servizi.
2. Gli studi di impatto costituiscono il documento base per la verifica della congruità delle iniziative
commerciali proposte con i criteri stabiliti dell'articolo 5, comma 1 e 3, della legge regionale, e dovranno
essere allegati all'istanza di autorizzazione per l'esercizio di grandi strutture di vendita presentata al
Comune competente per territorio.
3. Per le grandi strutture di vendita al di sotto dei 2.500 mq. di superficie di vendita gli studi di impatto
possono essere redatti secondo le modalità semplificate di cui al successivo articolo 8.
4. Per le grandi strutture di vendita collocate all'interno dei centri storici o in altre aree urbane a forte
vocazione commerciale che i Comuni abbiano individuato come tali, gli studi di impatto dovranno essere
redatti secondo le modalità di cui al successivo articolo 9.
5. Gli ampliamenti e trasferimenti di grandi strutture di vendita, con eccezione di quanto stabilito
dall'articolo 11, sono assimilati a nuove aperture e necessitano di un'autorizzazione secondo le modalità



stabilite nel presente provvedimento.
6. I centri commerciali, così come definiti dall'articolo 4 del presente provvedimento, qualora la somma
delle superfici di vendita degli esercizi commerciali che in essi operano superi la soglia che definisce una
grande struttura di vendita, sono soggetti ad autorizzazione secondo le modalità definite dal presente
provvedimento. L'autorizzazione è unica, relativa al complesso degli esercizi che operano nel centro
commerciale.

Art. 7
Contenuti degli studi di impatto

1. Gli studi di impatto devono avere i seguenti contenuti.
a) Caratteristiche dell'iniziativa
Devono essere fornite le seguenti indicazioni:
-  se l'autorizzazione richiesta riguarda un singolo punto di vendita o un insieme di punti di vendita che
configurano un centro commerciale ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 2, comma 1, lettera h), della
legge regionale, e dall'articolo 4 del presente provvedimento;
-  la superficie di vendita dell'esercizio/i;
-  l'orientamento merceologico dell'esercizio/i, specificando, oltre ad alimentare e non alimentare, le
eventuali specializzazioni merceologiche secondo lo schema ATECO 91 (Allegato 1) sulla base del
criterio di prevalenza. Nel caso di centri commerciali, relativamente agli esercizi commerciali
singolarmente inferiori alla soglia della media struttura di vendita, è sufficiente l'indicazione del mix di
specializzazioni previste dal progetto.
b) Bacino di attrazione
Va individuato il bacino di attrazione dell'iniziativa commerciale, specificando per gli esercizi alimentari e
misti le tre isocrone corrispondenti a 10, 20 e 30 minuti auto e per quelli non alimentari le tre isocrone
corrispondenti a 20, 30 e 40 minuti auto, o corrispondenti ad altre soglie che il proponente ritiene,
motivandolo, meglio rappresentare il particolare orientamento merceologico dell'iniziativa commerciale.
Le modalità utilizzate per il computo delle isocrone devono essere rese esplicite nello studio di impatto.
Ai fini della determinazione del bacino di attrazione per le valutazione di cui alle lettere e), f), g), h), i) del
presente articolo, va fatto riferimento ai Comuni interni alla isocrona di 30 minuti, esclusi quelli per i
quali i residenti interni a tale isocrona costituiscono meno del 10% del totale comunale.
c) Spesa attratta
Va indicato, per ciascuna delle aree corrispondenti alle due isocrone in cui è suddiviso il bacino di
attrazione di cui alla lettera b) del presente comma e a quella residua, il volume di spesa che si prevede
venga attratto dalla nuova iniziativa.
d) Conto economico semplificato
Ai fini di una valutazione di quanto stabilito dall'articolo 5, comma 1, della legge regionale, va presentato
un conto economico semplificato dell'iniziativa, riferito alle condizioni ipotizzate quando essa sia entrata a
regime. Vanno evidenziati: il volume di vendite al netto Iva; il margine lordo; il costo del personale; i costi
di affitto, eventualmente imputati se l'immobile è di proprietà.
e) Implicazioni urbanistiche generali
Lo studio di impatto dovrà specificare se l'iniziativa proposta si inserisce in uno degli ambiti territoriali
previsti dalle lettere a), aree metropolitane, b), sistemi comunali integrati, e), aree di sviluppo industriale
definiti dall'articolo 5, comma 3, della legge regionale. Nel caso delle aree metropolitane valgono gli
indirizzi di cui all'articolo 12, comma 4. Per l'individuazione dei sistemi comunali integrati vale quanto
stabilito alla precedente lettera b). Nel caso di inserimento dell'iniziativa in un centro storico, si applica
quanto stabilito dal successivo articolo 9. In merito, devono inoltre essere fornite le seguenti indicazioni:
-  raccordo dell'iniziativa con gli obiettivi di organizzazione spaziale del comune/area
metropolitana/sistema comunale integrato, evidenziando se e come l'iniziativa commerciale proposta
contribuisce a raggiungerli; in particolare, andrà fatto riferimento all'attuale struttura della mobilità, a
eventuali effetti di ripolarizzazione indotti dall'iniziativa e alle previsioni di investimento pubblico nella
rete viaria;
-  contributo dell'iniziativa a progetti di recupero/riorganizzazione dell'area di insediamento e/o di edifici
di pregio architettonico;



-  collegamento dell'iniziativa con la realizzazione di altre strutture di servizio per l'area interessata;
-  nel caso di insediamenti nelle aree di sviluppo industriale di cui all'articolo 30 della legge regionale 4
aprile 1995, n. 29, rispetto dei vincoli di utilizzo commerciale per tali aree e di quanto previsto dal
successivo articolo 12, comma 6.
f) Impatto sul traffico
Oltre a quanto stabilito alla lettera precedente, per poter valutare eventuali effetti di congestione o di
decongestione, il proponente deve attenersi alle indicazioni di carattere metodologico relative alle
verifiche di impatto sulla viabilità di cui al successivo articolo 17.
g) Impatto ambientale
Oltre al rispetto delle norme vigenti in materia ambientale, andranno evidenziate le iniziative prese per
l'inserimento armonico della struttura edilizia dell'iniziativa commerciale nel contesto ambientale di
insediamento, quali il rispetto di elementi architettonici caratteristici, l'interramento dei parcheggi,
alberature.
h) Impatto commerciale
Le indicazioni fornite nello studio di impatto dovranno avere i seguenti contenuti:
-  per ottemperare agli obiettivi stabiliti all'articolo 5, comma 1, lettera b), della legge regionale, il
proponente deve presentare una valutazione sull'impatto della nuova iniziativa sul tessuto commerciale
esistente. Tale valutazione dovrà riguardare distintamente le quote di venduto che la nuova iniziativa
sottrae alle medie e grandi strutture di vendita esistenti e agli esercizi di vicinato, così come definiti
dall'articolo 2, comma 1, lettere e), f), g), della legge regionale;
-  nel caso in cui il proponente già disponga di medie e grandi strutture di vendita operanti nello stesso
comparto (alimentare e non alimentare) con la medesima insegna, in proprietà o collegata alla stessa
centrale d'acquisto, nell'area definita dall'isocrona corrispondente a 30 minuti auto, va stimata la quota di
mercato congiunta, eventualmente computando nella stima di mercato le vendite degli altri esercizi
commerciali per la parte di vendite relativa all'area di sovrapposizione dei due bacini di mercato. La quota
di mercato deve essere riferita a tutta la rete commerciale, includendo quindi esercizi di vicinato e medie e
grandi strutture di vendita, con la medesima specializzazione merceologica secondo quanto stabilito dal
precedente comma 1, lettera a). Se tale quota supera un terzo del totale, la nuova iniziativa commerciale
non potrà essere autorizzata; nel caso dei centri commerciali, la presente verifica va effettuata
relativamente a tutti gli esercizi commerciali singolarmente superiori alla soglia di una media struttura di
vendita;
-  eventuale concentrazione di preesistenti strutture di vendita.
i) Impatto occupazionale
Lo studio di impatto deve contenere una valutazione del saldo netto occupazionale che l'iniziativa
commerciale presumibilmente avrà. Nella valutazione andranno considerati sia gli effetti diretti positivi,
nuovi posti di lavoro, e negativi, posti di lavoro persi da altri esercizi commerciali, sia quelli indiretti. In
questo secondo caso andrà valutata l'entità dell'attivazione di occupazione in aziende terze (ad esempio,
imprese di pulizia, imprese di vigilanza, ecc.) e gli eventuali effetti occupazionali conseguenti alla
sostituzione di fornitori locali con fornitori localizzati in altre Regioni o paesi. Se la nuova iniziativa
commerciale nasce per concentrazione di preesistenti strutture di vendita, va indicata l'eventuale
assunzione dell'impegno di reimpiego del personale dipendente di tali strutture.

Art. 8
Studi di impatto semplificati

1. Per le grandi strutture di vendita al di sotto dei 2.500 mq. di superficie di vendita gli studi di impatto
possono essere redatti secondo le modalità semplificate indicate di seguito.
a) Caratteristiche dell'iniziativa
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera a).
b) Bacino di attrazione
Va indicato il bacino di attrazione dell'iniziativa commerciale relativamente all'isocrona corrispondente a
15 minuti auto per l'alimentare e a 30 minuti auto per il non alimentare. Le modalità utilizzate per il
computo dell'isocrona devono essere rese esplicite. Ai fini della determinazione del bacino di attrazione
per le valutazione di cui alle lettere e), f), g), h), i) del presente articolo, va fatto riferimento ai Comuni



interni alla isocrona di 15 minuti, alimentare, o 30 minuti, non alimentare, esclusi quelli per i quali i
residenti interni a tale isocrona costituiscono meno del 10% del totale comunale.
c) Spesa attratta
Va indicato, per l'area interna all'isocrona di cui alla lettera precedente, il volume di spesa che si prevede
venga attratto dalla nuova iniziativa.
d) Conto economico semplificato
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera d).
e) Implicazioni urbanistiche generali
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera e).
f) Impatto sul traffico
Il proponente deve fornire una stima dei flussi di traffico veicolare generati dalla clientela e di quelli
sostituiti, in modo da poter valutare eventuali effetti di congestione o di decongestione. Anche in questo
caso il proponente deve attenersi alle indicazioni metodologiche per le verifiche di impatto sulla viabilità
di cui al successivo articolo 17.
g) Impatto ambientale
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera g).
h) Impatto commerciale
Deve essere stimata la quota di venduto che la nuova iniziativa sottrae agli esercizi di vicinato, così come
definiti dall'articolo 2, comma 1, lettera e), della legge regionale; vale per il resto quanto stabilito al
precedente articolo 7, lettera h), con riferimento all'area corrispondente all'isocrona di 15 minuti auto,
alimentare, o 30 minuti, non alimentare.
i) Impatto occupazionale
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera i).

Art. 9
Studi di impatto per grandi strutture di vendita ubicate nei centri storici o in altre aree urbane a forte

vocazione commerciale

1. Per le grandi strutture di vendita collocate all'interno dei centri storici o in altre aree urbane a forte
vocazione commerciale che i Comuni abbiano individuato come tali, gli studi di impatto dovranno essere
redatti secondo le modalità indicate di seguito.
a) Caratteristiche dell'iniziativa
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera a).
b) Conto economico semplificato
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera d).
c) Implicazioni urbanistiche generali
Devono essere fornite le seguenti indicazioni:
-  raccordo dell'iniziativa con gli obiettivi di rivitalizzazione del centro storico o dell'area di insediamento,
evidenziando il ruolo assegnato all'iniziativa;
-  contributo dell'iniziativa a progetti di recupero/riorganizzazione del centro storico o dell'area di
insediamento e/o di edifici di pregio architettonico;
-  collegamento dell'iniziativa con la realizzazione di altre strutture di servizio per il centro storico o per
l'area interessata.
d) Impatto sul traffico. Il proponente deve fornire una valutazione in merito all'eventuale traffico veicolare
autonomamente attratto e alla sua compatibilità con le strutture di parcheggio esistenti o in programma a
servizio del centro storico o dell'area di insediamento.
e) Impatto ambientale
Oltre al rispetto delle norme vigenti in materia ambientale e dei vincoli esistenti per la protezione delle
caratteristiche morfologiche e del patrimonio artistico del centro storico o dell'area di insediamento,
andranno evidenziate le iniziative prese per migliorare l'inserimento armonico della struttura edilizia
dell'iniziativa commerciale nel contesto ambientale circostante, quali l'adozione di soluzioni
architettoniche specifiche, la predisposizione di elementi di arredo o di altre iniziative che contribuiscano
a valorizzare tale contesto.
f) Impatto commerciale



Deve essere illustrato il contributo complessivo che la nuova iniziativa commerciale dà al rilancio del
restante tessuto commerciale del centro storico o dell'area di insediamento, a prescindere da eventuali
effetti di sottrazione di venduto relativi a singoli esercizi commerciali esistenti. Vale per il resto quanto
stabilito al precedente articolo 7, lettera h), con riferimento all'area del centro storico o ad altre aree
urbane a forte vocazione commerciale che i Comuni abbiano individuato come tali.
g) Impatto occupazionale
Vale quanto stabilito al precedente articolo 7, lettera i).

Art. 10
Criteri di valutazione degli studi di impatto da parte delle conferenze di servizi ai fini del rilascio

dell'autorizzazione

Le conferenze di servizi, una volta verificato che le istanze di autorizzazione rispettino le norme e gli
standard urbanistici che ad esse si applicano, esaminano gli studi di impatto presentati e su questa base
decide in merito al rilascio delle relative autorizzazioni. Ai fini della concessione dell'autorizzazione, la
valutazione viene fatta in rapporto alle finalità espresse dalla legge regionale, articolo 5, secondo le
modalità stabilite dal presente articolo.
Nell'esame degli studi di impatto, ai fini del rilascio dell'autorizzazione, le conferenze di servizi si
attengono alle seguenti linee guida:
a) verificano preventivamente la congruenza di quanto alle lettere b) (bacino di attrazione), c) (spesa
attratta), d) (conto economico semplificato) dell'articolo 7 o 8 o alla lettera b) dell'articolo 9 del presente
provvedimento, a seconda dei casi. Ove emergano incongruenze o stime palesemente non corrispondenti
alla realtà, la conferenza di servizi può rifiutare la richiesta di autorizzazione o chiedere la ripresentazione
dell'istanza con una revisione delle valutazioni presentate;
b) esprimono un giudizio motivato in merito a ciascun impatto dell'iniziativa commerciale di cui alle
lettere e), f), g), h), i) dell'articolo 7 del presente provvedimento e, con le modifiche del caso, dei relativi
impatti per quanto previsto agli articolo 8 e 9 del presente provvedimento.
Ai fini del rilascio dell'autorizzazione, sulla base del giudizio motivato di cui alla lettera b) del comma
precedente, costituiscono elementi di valutazione positivi:
a) implicazioni urbanistiche generali: il raccordo dell'iniziativa con gli obiettivi di sviluppo e di
organizzazione spaziale definiti dal comune/area metropolitana/sistema comunale integrato e con le
eventuali iniziative di investimento pubblico nella rete viaria; il contributo al recupero/riorganizzazione
dell'area di insediamento e/o di edifici di pregio architettonico; l'inserimento in un più ampio progetto di
realizzazione di altre strutture di servizio per l'area interessata;
b) impatto sul traffico: un impatto netto sul traffico veicolare dalla clientela e dalle merci, ovvero tenuto
conto sia dei flussi di traffico generati sia di quelli sostituiti, positivo e/o un contributo alla decongestione
del traffico su altre aree;
c) impatto ambientale: la struttura commerciale non genera inquinamento addizionale e/o la struttura
edilizia dell'iniziativa si inserisce in modo armonico nel contesto ambientale di insediamento e/o prevede
la realizzazione di opere e sistemazioni dell'area circostante che contribuiscono al miglioramento
dell'ambiente;
d) impatto commerciale: la nuova struttura non compromette la varietà di tipologie di vendita presenti
nell'area di riferimento, non porta a concentrazioni in capo a singole insegne che possano generare
situazioni di natura monopolistica e/o concentra preesistenti strutture di vendita;
e) impatto occupazionale: la nuova struttura comporta il reimpiego di personale dipendente di preesistenti
strutture di vendita e ha un impatto occupazionale, diretto e indiretto, positivo o, se negativo, non tale da
influenzare in modo sensibile gli equilibri del mercato del lavoro a livello locale.
4. Per consentire alla rete di vendita esistente un adeguamento progressivo alle condizioni concorrenziali
determinate dalle nuove norme sull'apertura di grandi strutture di vendita, per il periodo di cui all'art. 3,
comma 1, della legge regionale (30 mesi dall'entrata in vigore della legge) le conferenze di servizi
potranno autorizzare nuove grandi strutture di vendita nei limiti stabiliti di seguito.
a) grandi strutture di vendita despecializzate a base alimentare (supermercati e ipermercati). Con
riferimento al bacino di attrazione definito dalle isocrone di cui agli artt. 7, comma 1, lettera b), e 8,
comma 1, lettera b), del presente provvedimento, per il periodo più sopra stabilito, non potrà essere



autorizzata una superficie in eccesso ai limiti determinati nel modo seguente:
-  se la dotazione di superficie di vendita per 1000 abitanti di esercizi con superficie di vendita superiore a
400 mq (supermercati e ipermercati), al momento dell'entrata in vigore del presente provvedimento, è
superiore a 100 mq di vendita per 1000 abitanti, parametro che approssima l'attuale presenza media di
supermercati e ipermercati nella Regione siciliana, il limite è pari al 40% di tale dotazione;
-  se la dotazione di superficie di vendita per 1000 abitanti di esercizi con superficie di vendita superiore a
400 mq (supermercati e ipermercati), al momento dell'entrata in vigore del presente provvedimento, è
inferiore a 100 mq di vendita per 1000 abitanti, il limite è dato dalla somma della differenza tra 100 mq di
vendita per 1000 abitanti e la dotazione attuale più 40 metri per 1000 abitanti.
Nel computo della dotazione attuale e dei limiti di sviluppo determinati come sopra vanno incluse le
superfici di esercizi autorizzati, ma non ancora realizzati;
b) grandi strutture di vendita specializzate in articoli di abbigliamento e calzature (raggruppamento II
individuato dall'allegato alla legge regionale, ovvero specializzazioni di cui ai codici ATECO 52.42 e
52.43). Con riferimento al bacino di attrazione definito dalle isocrone di cui agli artt. 9, comma 1, lettera
b), e 10, comma 1, lettera b), del presente provvedimento, per il periodo più sopra stabilito, non potrà
essere autorizzata una superficie che ecceda una quota del 30% di quelle in essere all'entrata in vigore del
presente provvedimento. La determinazione di tale quota verrà fatta nel modo seguente:
-  andrà rilevato il numero totale di punti vendita con la specializzazione di cui sopra sulla base delle
autorizzazioni risultanti presso le amministrazioni comunali interessate dal bacino di attrazione della
nuova grande struttura di vendita, bacino determinato secondo le modalità definite dai precedenti artt. 9 e
10;
-  il numero di punti vendita rilevato andrà moltiplicato per una superficie media standard di 60 mq;
-  la superficie totale così ottenuta andrà rapportata a quella della nuova grande superficie di vendita,
verificando che quest'ultima non ecceda il limite del 30% della prima;
c) altre grandi strutture di vendita non alimentari. E' rimessa alle conferenze di servizi la valutazione delle
compatibilità delle nuove grandi strutture di vendita con la sopravvivenza di un'adeguata varietà di
tipologie di vendita, nonché con i criteri e obiettivi indicati all'art. 5, comma 1, della legge regionale.

Art. 11
Limiti alla validità delle autorizzazioni per le grandi strutture di vendita

1. E' richiesta una nuova autorizzazione nei seguenti casi:
a) ampliamenti superiori al 10% della superficie di vendita: ampliamenti fino al 10% della superficie di
vendita autorizzata, necessari per adeguarla ai mutamenti delle condizioni di mercato, non richiedono
autorizzazione se fatti dopo due anni dall'apertura di una grande superficie di vendita; oltre tale limite, o
per ampliamenti di qualunque portata prima di due anni dall'apertura dell'esercizio commerciale, è
richiesta una nuova autorizzazione;
b) trasferimenti: il trasferimento di una grande superficie di vendita, all'interno del Comune di
insediamento, comporta la richiesta di una nuova autorizzazione; il relativo studio di impatto di cui agli
artt. 7 e 8, comma 1, del presente provvedimento andrà condotto limitatamente a quanto stabilito alle
lettere e), f) e g);
c) modifica dell'orientamento merceologico: per le grandi superfici di vendita non alimentari con
superficie di vendita superiore a 2.500 mq. e per i centri commerciali, con riferimento alle grandi superfici
di vendita non alimentari di analoga dimensione in essi incluse, il cambiamento della specializzazione
merceologica comporta la richiesta di una nuova autorizzazione. Per cambiamento della specializzazione
merceologica, oltre al passaggio da alimentare a non alimentare e viceversa, per la quale l'autorizzazione è
comunque richiesta, si intende il passaggio da uno all'altro dei gruppi di codici ATECO 91 (vedi Allegato
1) elencati di seguito: 52.32 e 52.33; 52.41 e 52.44; 52.42 e 52.43; 52.45; 52.46; 52.47; 52.48.
L'appartenenza ai diversi codici ATECO 91 è stabilita in base al criterio di prevalenza così come definito
dall'Istat.
2. Salvo casi di forza maggiore, se entro due anni dalla data di concessione dell'autorizzazione da parte del
Comune competente l'iniziativa commerciale non è entrata in attività, l'autorizzazione decade.

Titolo III


